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ROMA 9 MAGGIO 

È suonata 1' ora fatale per 1' Impero Au
striaco; i suoi uomini di stato metterniccliiani 
o di contrario sistema non possono ornai pro
lungare la vita al mostro bicipite. Noi noi di
ciamo per passione della causa Italiana, abbia
mo già accertata la vittoria. Ma questo sfacel-
lo dell' impero austriaco non è un bene sol
tanto per r Italia, è un bene, un immenso be
ne per tutta l1 Europa. L' Impero Austriaco 
composto di frammenti di quattro o cinque na
zionalità accozzati insieme dalla fortuna , dai 
maritaggi, dalle prepotenze, era una negazione 
del principio dello sviluppamene naturale e 
spontaneo do1 popoli, e un ostacolo permanente 
al progresso. Se la Monarchia Austriaca ha du
rato più lungo tempo della sua sorèlla - la mo
narchia spagnudla - non se ne dee recar la ca
gione a qualche bontà che avesse, sibbene al
l' eccesso de' mali che ha prodotti. La Spagna 
viziava ie nazioni soggette, e il suo giogo pe
sava meno perchè n' erano informali i costumi 
degli oppressi. Se ne imitava la boria , se ne 
imitava la spensieratezza cavalleresca e pitoc
ca. Ma l'austriaca malizia non ha mai pensato 
ad usar le male arti per signoreggiare il cuo
re, non ha mai indorata la frusta, non ha mai 
voluto parlare ali" immaginazione giacché non 
poteva all'intelligenza. Infino a tanto cite durò 
la forza strapotente de" Turchi, Vienna taglieg
giò i popoli che doveva difendere , e gli ad
dusse qualche volta per disperazione ( essi po
poli valorosi e cristiani ) a congiurare a favore 
del Turco. Niente prova meglio quale e quan
to si fosse in que'tempi il dispotismo austriaco 
che queste congiure de' Transilvani e degli Un
gheresi. 

Quando 1' impeto degli ottomani venne me
no, e la Croce non che temer più della mez
za luna incominciò a volerla snidar dall' Euro
pa, Vienna dovette mutar registro co' suoi po
poli, non era più il manco male poslo a con
fronto di Slaiuboul , e questi popoli si tiova-
vano ancora nei rudimenti del medio-evo , di
visi per elisio, per razze, per rancori, per op
pressioni. Nel rimanente dell' Europa, a cessar 

la barbarie del medio-evo, si adoperarono due 
potentissimi istrumenti l'azione del clero e l'a
zione de' municipj. Ma Vienna non volle né 
1' una nò 1' altra, trovò un istrumento che raf
frenasse, senza spegnerla , la barbarie e que
sto istromento fu la burocrazia. L'uomo- mac
china, e la società - macchina sono stati gl'idea
li perpetui di Vienna. Gettare tra i ricchi e i 
poveri, tra i signori e i paesani, tra gli Slavi i 
Madgiari, i Roumani, i Tedeschi, gì' Italiani un 
esercito immenso sterminato d'impiegali di sol
dati di spie, deprimere i potenti senza sollevar 
gli umili, aduggiar la ragione non meno della 
fantasia, far la guerra nello stesso tempo all'er
rore e alla verità, perchè , si l'errore che la 
verità implicano il pensiero, questa si fu la po
litica austriaca, e chi loda Maria-Teresa e Giu
seppe secondo, i perfezionatori di questa sata
nica politica, mostra di soffermarsi alla scorza 
delle cose e non girne al fondo. 

Ma malgrado della nequizia degli uomini i 
tempi progrediscono, la ruggine indotta sul pu
ro metallo dell' umanità , cade e si netta, an
che neir impero austriaco si progrediva per
tanto , non bastavano più le polizie nò le spie 
nò i soldati. Nella Lombardia ardeva una fiam
ma coperta da una cenere tremenda, nell'Un
gheria nella Boemia nella Transilvania si raci
molavano le reliquie rimase dell'amiche costi
tuzioni , i popoli Tedeschi erano stanchi d' es
ser chiamali i padroni e servir peggio degli al
tri. Allora Vienna mise in pregio gì' interessi 
materiali e le corruttele de' vizii, gli orsi del 
Nord si foggiarono nelì" esempio de'galauli del
la vecchia monarchia francese , e come nella 
capitale della vecchia monarchia francese a 
Vienna un bel giorno si gridò libertà , e quel
lo stesso giorno si gridò , nelle province del
l' impero , in varie favelle , Nazionalità. 

I paesi tedeschi si ripiegano verso la Ger
mania, i paesi ungheresi si stringono insieme, 
la Gallizia ritorna Polonia, e se" si comballe 
ancora contro ogni drillo e ogni ragione in I-
lalia. è forse questa una demenza l'alale per
chè i peccati vecchi e nuovi del gabinetto di 
Vienna sieno rigorosamente puniti, ed esso stes
so si scavi la fossa in cui precipitare por sempre. 

Del resto e Tedeschi e Slavi e Ungheresi 

già sanno che la guerra Italiana "ò guerra d'in
teresse generale di tutte le nazioni, e che il 
gabinetto che la fa , è quello che , potendo , 
strozzerebbe di nuovo le loro rinascenti na
zionalità. 

Non sieno adunque indolenti e tardi a ri
mediare, usino della libertà e dell'indipenden
za strappate a viva forza dalle mani de'Lore-
uesi a imporre il totale sgombramelo d'Italia. 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma dell"8 and. 
La SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE, volendo dare un at

tcstato di solenne fiducia ed attenzione verso la milizia 
civica di Roma, ha concesso che l'intero battaglione, cui 
appartiene il distaccamento cho monta alla reale, venga 
ammesso in corpo, ma senza fucile, all'augusta presen-
senza di Lui; e ciò per fino a che rimanga esaurito il 
turno dei dodici battaglioni. 

a, MINISTRO DELL'INTERNO 

ha pubblicalo oggi la seguente Circolare. 

Mi occorro prevenire la S. V. Illma che il Consiglio 
de'Ministri, inteso anche, il volere della Santità di Nostro 
Signore, 1ia disposto che la soprintendenza della Guar
dia Civica di tutto lo Stalo, la quale in prima rileneva-
si dal Ministero degli affari esteri nel modo e senso cho 
venne indicato all'articolo 17. del Motoproprio 30 dicem
bre 1847, passi provvisoriamente nelle attribuzioni del 
Ministero dell'interno. 

Nel darne quindi la partecipazione alla S» V. Illma 
per sua intelligenza e nonna, la inieresso a renderne 
avvertiti i Comandanti della milizia cittadina di codesta 
Provincia, i quali però sempre ed in ogni occorrenza 
dovranno continuare a dirigere le loro dimande a questo 
Ministero per mezzo della medesima S. V. Illma, di cui 
mi dichiaro con distinta stima ec. 

/ / ihnistro dell'Interno 
T. MAMIANI. 

ORDINE DEL MINISTRO DELLE ARMI 
del giorno 6 maggio 1848 

alla Milizia. 

È piaciuto al nostro comune Padre e Sovrano di 
chiamarmi a reggere il Ministero delle Armi in questi 
momenti solenni, e che promettono tanta luce di gloria 
all'antica Roma e a tutta l'Italia. 

L' influsso di quella Mano Adustissima , che già vi 
benedisse sul Quirinale allorquando marciaste, non può 
inai ritirarsi da voi in qualunque parte d'Italia ed a 
qualunque nobile fazione siale tondoni. 

1 Guerrieri del magnanimo Carlo Alberto, cui vi au-
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nodale insieme coi valorosi di Toscana, e di Napoli for
mano un Esercito da vincere in qualunque tempo ogni 
ostacolo e debellare qualsivoglia numero di orgogliosi 
nemici. Pure l'Immortalo PIO IX per accrescere, se pu
re Ga d'uopo, o soldati, la vostra forza ed il vostro co
raggio ha benignamente risoluto di formare un' Eletta 
di altri seimila combattenti, j quali in ogni occasione e-
muleranno la vostra bravura. 

Ho trepilato nel l'assumere il peso di si grave ben
ché onorifico comando, mentre conosco le mie povere 
forze! Ma la carità della Patria,-ed il liliale rispetto al 
cenno del Sommo Gerarca, la salute dell'alta impresa, e 
la esultanza di trovarmi in mezzo a voi, che siete o-
mai esempio al mondo di valore, di disciplina, e di leal
tà, mi hanno confortato ad accettare il Ministero ala
cremente e di cuore. 

Voi mi avrete, o soldati, più compagno che guida: 
e il cuore mi dice, che per voi si prepara una gloria, 
della quale durerà perpetua memoria. 

F. DORIA. 

se la fregata in allo mare ove si sta aspettando un mo
mento favorevole allo scopo prefìsso. 

» Una lettera giunta in Padova dà la notizia , che 
il generale Taxis dopo di essersi battuto un momento 
con le milizie di Carlo Alberto siasi unito a questo con 
le sue truppe lasciando per sempre la difesa dell'austria
co dispotismo. Di ciò si attende conferma. 

» I croati hanno fatto, e l'anno frequenti scorrerie 
nei paesi del Regno Veneto spinti dalla necessità dei vi
veri di cui soffrono grandissimo difetto. 

* Sono alloggiati nel Seminario Patavino molti gio
vanetti lombardi, che poco fa erano chierici, ed ora so
no crociati. 

• In questa mattina le milizio hanno udita la Messa, 
poiché correva la festa di quel santo di cui il nostro 
Sovrano porta il nome onorato. 

Sono arrivali altri.disertori; ne arrivano tutto di. 
alle prese coi te-

imani. deschi 
Appena partiti da Padova saremo 
;hi. Ciò awerrà"dimini, o dopo di 

— Questa mattina i Signori Conti Mestai , fratelli 
di Sua Santità, sono passati dalla Locanda di Spillmann, 
a dimorare nel Palazzo del Quirinale, chiamativi espres
samente dal Santo Padre. 

— Il Principe AldobrandLni ha risitalo lutti i quar
tieri civici , e raccomandando l'ordine e l'unione ad o-
gnuno , ha dato saggio non dubbio di quella affabilità, 
e di quello amore, che lo lega strettamente al bene di 
quella utilissima istituzione. Egli ha raccomandato, che 
si facciano sovente passeggiate militari, in cui non tra
scurandosi la istruzione della Civica stessa , si avvici
nino sempre più i militi dei diversi battaglioni, e si ac
cresca la fratellanza , e la concordia , che deve regnare 
fra cittadini di una stessa città, e fra un popolo vera
mente italiano. 

Il nazionale vessillo, che deve guidarli non ammet
te distinzioni di grado , di luogo , o di caste. È uno , 
come uno deve essere il pensiero ed il sentimento di tutti. 

Il Principe ha dichiarato quindi che Egli sarà sem
pre pronto ad ascoltare le rimostranze tanto del primo 
come dell' ultimo, cbé^ppcrtenga alla milizia cittadina, 
ed e secondare le loro giuste domande uell' intento di 
far prosperare questa vantaggiosa istituzione, e di gio
vare al paese. 

— Questa sera avrà luogo il trasporto delia spoglia 
mortale dell' egregio Signor Avvocalo Francesco Bene
detti. Tutti i circoli, ed i casini di Roma ne accompa
gneranno il funebre corteggio per onorare ia-quello la 
memoria dell' ottimo Consultore di Staio. 

— Un battaglione della Provincia di Frosinone per
fettamente organizzato, ed equipaggiato anche a larga sov
venzione della Provincia medesima passerà quanto pri
ma da Roma per dirigersi al Campo 

« Il Signor Conte Carlo Pepoli è stato nominato 
Commissario di guerra presso il General Durando. 

— Dal Ministro dell'Interno sono state inviate istru
zioni al Signor Farini , Commissario presso il Re Car
lo Alberto ,' perchè organizzi un corso di Staffette, che 
appOTrmo* regalarmeli te notizie dal Campo a Roma. So-
ne'state ideiipari prése 1» opportune'misure affinchè le 
nostre truppe siano convenientemente garantite. Abbia
mo motivo di credere , che verrà a taf fine interessato * 
il Re di Sardegna , perchè dichiari, che tutti gl'italia
ni di qualunque Stato , che combattono nella guerra at
tuale sono sotto i suoi ordini, ed in conseguenza devo
no godere di quei vantaggi , che il diritto delle genti 
accorda a chiunque trovasi impegnato in una guerra re
golare , e combattuta nelle debite forme. 

Noi crediamo, che questa disposizione possa rassi
curare gli animi contristati, e dileguare quelle appren
sioni , che purtroppo angustiarono nei passati giorni 
molti dei nostri concittadini. 

AL COMANDANTE LA PIAZZA DI FERRARA. 

Ogni milite' austriaco entro Italia è un'onta che più 
presto possibile è necessario vendicare, e vendicare col 
sagrificio di uomini e cose, perchè l'emancipazioni na
zionali non si acquistano che per guerra e colla guerra. 

I volontari Siculi non vorrebbero partire da Ferrara 
lasciando nella fortezza e dietro le loro spalle mille sol
dati austriaci. Sostenuti da quello che dicono i bravi ge
nerali e l'arte geoslrategica i Siciliani bramerebbero 
prendere di assalto la fortezza ferrarese, perché ne ri
sulterebbero grandissimi vantaggi. 

1. Un incoraggiamento generale per tutti gì' Italiani 
ed uno scuorameat* nell' animo dello straniero. 

2. L' acquisto di prezioso materiale da guerra. 
3. La discesa in campo degli ottocento militi ponti-

liei ora di guarnigione in Ferrara. - '-
4. Lo spianamento di un Ibrte di ritirata «lie in varii 

casi potrà essere vantaggiosissimo all'inimico. 
5. La sicurezza di una delle più belle città dello 

Stato .Pontificio. 
Per effettuare siffatta impresa noi dell* fiég-lene Si

eda dopo esplorato l'animo de' nostri compagni di arme 
chiediamo che s'istituisca un Consiglio Militare, onde 

feriti leggermente. Dopo lo spoglio, vi fu la rivista , e 
furono dati diversi gradi fra i quali ebbi l'onore di es
sere dal colonnello chiamalo fuori dei ranghi, ed in pre
senza dello stato Maggiore fui fatto caporale in paga. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 6 Maggio. 

Si dirige alla linea del Po un battaglione di Guar-
i die Civiche mobili della provincia nostra, per dove pu
re partirono altre colonne di Volontari dell' Umbria e 
delle Marche, che da alcuni giorni trovavano in Bolo
gna. Sono egualmente partiti stamane circa 800 coscrit
ti volontari bolognesi, che debbono poi unirsi alle trop
pe di linea dello Stato : si sono questi diretti intanto a 
Fort'Urbano in Castelfranco, di dove, maggiormente ad
destrati alle militari fazioni , raggiungeranno fra breve 
gli altri corpi. Ieri , nelle ore pomerid., partirono di 
qui a marcia celere gli Artiglieri Civici con artiglieria, 
e li sentiamo diretti a Comaccbio, ove intanto tiene stan
za un battaglione di fucilieri. 

FERRARA 4 maggio 
Secondo un bollettino officiale, pubblicalo a Padova 

ieri alle ore 8 antim. confermasi il passaggio dell'Adige 
a Ponton con molta perdita di austriaci. Confermasi pu
re la prigionia dei generali Turn-Taxis e Lichtenstoin , 
i quali sono slati condotti a Milano. Il tenente-mare
sciallo D'Aspre, ferito gremente, mori appena tras
portato a Verona. Dicesi ohe 4,000 austriaci discenda
no dal Tirolo per Verona: ma li riceverà per isirada 
Carlo Alberto, ora che le posizioni sopra Verona sono 
sue. Selle in ottocento cacciaiori tirolesi italiani hanno 
disertalo dalle truppe austriache, e sonosi dati al gene-
le Della Marmora, prestando il giuramento. Gli austria
ci sono a Campardo 12 miglia circa dalla Piave in nu
mero di 5,000. 

Si dà per certo che a Ponton gli austriaci assalta
rono vivamente i piemontesi i quali finsero di ritirarsi 
a precipizio su Piovesan. Ma rivoltata improvvisamente 
la fronte, i nostri piombarono addosso a' nemici con tanr 
lo impelo, che molti nella fuga restarono annegati nel' 
l'Adige, molti distrutti da dna cannoni piemoaleui nascosti 
sulle alture. I piemontesi' passarono a'Iora il fiume e si 

prontamente apprestare gli opportuni mezzi materiali per" "Sptasero fino a Pesoantìna. 
1' attacco della fortézza, 

Il pallido argomento che si sacrificherebbero delle 
vittime italiane per la presa della fortezza di Ferrara, 
mentre sparisce in faccia ai menzionati vantaggi, non ha 
luogo contro la prosente petizione; poiché i Siculi partili 
da Palermo per la santa guerra avendo fermamente giu
rato di morire pel trionfo di essa, la loro morte per la 
presa di quella fortezza nessuna vittima di più segne
rebbe. E a ciò fare una felice occasione si presenta, 
1' arrivo dei fratelli Napolitani che potrebbero in questo 
caso dare bella mostra del sapere e del coraggio loro-

Ferrara 2 Maggio 1848. 
Mtrio Pulistoto Ajitlanle maggiore del 1 Battaglione 

dell' armata Siciliana. 
Gaspare Cipri U/pziale preiso lo Stato Maggiore. 

I tedeschi ch'erano al piano dUslta Fugazza, si sono ri» 
tirati a Hoveredo. 
—Questa notte partiranno per Comaccbio, dove potreb

be temersi uno sbarco austriaco, tutti i siciliani che so
no qui, ed insieme lutti gli armati bolognesi e roma
gnoli. La Civica ha avuto pur ordine di stare apparec
chiata per la partenza.' 

CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
PADOVA 5 maggio 

Sono arrivati circa le 11 antimeridiane con il ri
manente delle Legioni Romane circa 500 emigrati ita
liani, che viveano in Francia. Con essi sono 42 france
si. Raccontano con emozione le feste entusiastiche, di cui 
furono onorati specialmente dai cittadini di Lione, e d'A
vignone. 

Si aspettano oggi i 100 siciliani guidati da La Ma-
sa Li lasciammo in ferrara. Giovani di bell'aspetto , e 
scintillanti valor militare. 

Una fregata di* Trieste volea sbarcare a Chioggia 
800 croati. Il popolo corse sul lido con armi d'ogni sor
te, e protette dal tiro di cannone della fortezza respin-

CORRISPONDENZA DELL/EPOCA 
FERRARA 3 Maggio. 

Sono,tornato in Ferrara , e per poche ore, per ri
partire all'istante onde raggiungere i cacciatori del Co
lonnello Bini con altra artiglieria. Già avrai saputo il 
fatto d' arme che pei nostri è stata una completa vit
toria, avendo il Bini coi suoi valorosi militi disfatto gli 
Austriaci non molto distante da Rovigo. I fuggitivi di-
riggendosi verso il Pò si sono incontrati nei battaglio
ni dei nastri volontarii chenttavano in marcia , e cosi 
essendo ad essi impedito ogni scampo hanno tentato di 
far fronte. Dei volontari! vi si trovava il secondo Reg
gimento ed i duo battaglioni di Civica bolognese. Al
lora essi fattisi innanzi si udì un grido dei nostri — 
Bisogna disfarli , o morire — A questa voce comin
ciò il fuoco del nostro battaglione : io non capiva più 
niente: schioppettate come grandine ; ma sempre avan
ti. — Finalmente dopo due ore di fuoco gli austriaci pie
garono , e mollo male in ordine. Noi gli abbiamo inse
guiti sino ad un piccolo villaggio , ma convenne staro 
in quel momento in guardia, atteso che dei corpi di ca 
valleria Ussera ci molestavano ai fianchi , noi forma
to il quadrato fu reso vano ogni loro sforzo, e molti ne 
vedemmo cadere, e gli altri darsi alla fuga, avendoci pe
rò impedito di inseguire la fanteria. Dopo ire ore abbia 
ino rinvenuti sul campo degli austriaci 70 morti di fanti, 
e 40 di cavalleria, e molti feriti. Domani saremo uniti 
in otto battaglioni oltre due di fucilieri dilla linea, e 6 
pezzi di artiglieria. Dei nostri sonovi stuti 7 morti, e 16 

MILANO 1 maggio 
In quest'istante (sono le 4 pom.) arrivano in città i 

primi dei volontari polacchi provenienti da Bologna in
sieme con vari studenti e chierici. Con viva esultanza 
accolti da tutta la nostra popolazione che accorse in 
folla e preceduta da distaccamenti di tutte lo guardie 
nazionali anche di cavalleria e da banda musicale, fe
cero la loro entrata da porta Romana in mezzo ai viva 
ed a straordinarie e commoventi fratellevoli acclamazioni. 

L'altro ieri, coll'opera del loro cappellano, fu letto 
agli ungheresi, qui custoditi in castello, il proclama in
dirizzato agli italiani dal Comitato di t'esili. É indescri
vibile l'effetto che produsse sui loro animi quella lette
ra. Alcuni si gettarono a terra, ringraziando l'Altissimo 
della simpatia che degnossi di svolgere fra due popoli 
falli per rispettarsi ed intendersi fra loro: altri piange
vano dalla consolazione, intravedendo prossimo il ritor
no ai patri focolari. 

S. GIORGIO L Maggio. 
La giornata di ieri fu giornata di gloria per l'arma

ta piemontese , e tutta si debbe al coraggio del genera
le De Sonnaz: il frutto fu di 600 prigionieri j 800 tra 
morti e feriti, i rimanenti circondati, e rincacciati nel
le montagne , e tagliata ogni comunicazione colla stra
da del Tirolo e con Verona ; il corpo austriaco era di 
10,000 uomini. 

Da questa posizione di S. Giorgio si dominava il grande 
spettacolo cho da quattro parti tulle diverse si combatteva. 

Il forte di Peschiera fu altaccato da tulio le parti ; 
rispondeva con vivissimo fuoco ; si combattè per più di 
tre ore , o poi si cessò , e non si conosce ancora il ri
sultato. 

Dalla parte di Sandrà a Pastrengo i Tedeschi furo
no rincacciati, e in Paslrengo furono t'aiti 600 prigionieri, 
avendo il generale De Sonnaz fatto circondare il pa esc. 

Altro combattimento poi vi fu contro una co lo una di 
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Austriaci uscita da Verona ; questa tentava di soccor
rere i suoi prendendo i nostri alle spalle, e per la stra
da da Verona si avvicinava Ira S. Giustina e Sona, ove 
i nostri non veduti tenendo le allure all'imboccatura del
la strada reale , rigettarono i nemici, e questi piegan
do furono inseguiti sino a cinque miglia su Verona , e 
dovettero i Tedeschi di nuoVo rinchiudersi. Il lolalo dei 
nostri morti sono 7 , e 60 circa i feriti. 

Molti Italiani al servizio austriaco passarono dalla no
stra parte : altri vennero uccisi dai Tedeschi alle spal
le mentre fuggivano da loro. 

Oggi non si sente colpo, ma credo che si prendano 
posizioni. Molte fu ono le azioni di coraggio. 

SOMMA CAMPAGNA 1 Maggio. # 

Peschiera , come sapete , è bloccata: ieri fuvvi una 
zuffa ove si distinse il reggimento Granatieri Guardie e 
due squadroni di Carabinieri a cavallo; fecero 350 pri
gionieri , 600 fra morti e feriti : da noi si peidettero 
un ufflziale di cavalleria e pochi soldati. Tutta la notte 
all' armi, giacché gli Austriaci lontano sorprese; ma noi 
all'erta e vigilanti in quattro minuti sotto lo armi li co
stringiamo a fuggire in disordine. 

Il Re coi Principi reali è sempre «Ila testa delf'ar-
mata ed alloggia nei paesi ultimi conquistati, cosicché 
la di lui situazione è esposta soverchiamente : domani 
si attaccherà un grosso villaggio vicino a Peschiera. 

IL GOVÈRNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA 

Decreta: 
1. Al Comitato di difesa è sostituito un Comitato di 

guerra, composto di un presidente e di 4 assessori. 
2. É nominato presidente di detto Comitato il cittadi

no Pietro gen. Armandi. Sono nominati assessori i citta
dini colonnelli Giovanni Milani, Gin. Battuta Cauedalù, 
Almorò Federigo e Galeazzo Fontana. 

3. AI presidente di esso Comitato sono delegate le 
funzioni del ministero della guerra. Gli assessori lo as
sistono sotto i suoi ordini. 

Venezia il 2 maggio 1848. 
// Presidente MANIN. 

QrjARTTEB GENERALE DELL'ARMATA PONTIFICIA 

TREVISO 2 Maggio 1848. 
La citta di Venezia è stata dichiarata in istato di 

blocco. Sarà però di poca durata, aspettandosi la squa
dra Sarda, ed essendo giunte, da quanto si dice, le fre
gate Napolitane con 4 mila uomini da sbarco. Anche il 
Vapore Pontificio, comandato dal Colonnello Cialdi, è sta
to armato, e' può servire all'occasione. 

Le ultime nuove del nemico danno che egli sia a Saulc 
con 5 o 6 mila uomini di avanguardia. Il rimanente è 
ancora oltre la Livenza. 

DURANDO Generale 

II quartier generale del generale Della ' Marmora è 
a Spresiano. L'ordine del giorno del 28 aprile è il se
guente : 

Soldati 1 
Ecco il momento in cui, giunti da varj luoghi della 

vostra cara patria , vi trovate riuniti sotto un medesi
mo vessillo per sostenere colle armi la più santa, e la 
più giusta causa , quella di un paese , stanco del giogo 
e dell' influenza straniera , che vuoto ormai essere Na
zione ad ogni costo. 

Chiamalo momentaneamente a guidare le vostre mos
se , mi trovo onorato di cosi bella missione ; e spero 
che troverete in me un capo , che farà di tutto per 
meritare la vostra confidenza e la vostra slima. Sarà 
mia special cura di soddisfare , secondo le mie forzo ed 
i mezzi che avrò , ai speciali vostri bisogni , come pu
re di promuovere gli elogj e'le ricompense per chi se 
ne- renderà degno ; ma , in cambio di questo mio af
fetto per voi , voglio che vi comportiate tutti da militi 
onorati e degni del nome Italiano. 

Pensate che siamo ora, si può dire, in presenza di 
quel nemico nostro comune , che molti di voi vennero 
a cercare da cosi lontano ; e che l'Italia ha ora gli oc
chi sopra di voi , e confida nel vostro valore ; pensato 
poi che questa santa guerra si fa in paese amico , 
e che , se da una parte abbiamo I' immensa fortuna di 
trovare ovunque dei fratelli, abbiamo dall' altra più che 
mai l'obbligo di rispettare le persone e le proprietà , e 
di non mettere le popolazioni di queste contrade nel 
caso di esser dolenti del nostro ajuto. 

Quest' ajuto deve essere leale ed efficace , e per con-

m 
seguire questo speciale intento non basta il valore, ma 
ci vuole la disciplina e l'ubbidienza ai capi. Sap
piate che senza disciplina non v' è risultato veruno, 
per quella gran ragione che la Ibr'za delle masse , e la 
regolarità delle medesime, che formano i veri , anzi i 
soli mezzi di trionfare , non possono ottenersi senza la 
disciplina. 

Soldati , mi confido che capirete il mio linguaggio , 
e che nessuno tra voi si metterà nel caso di vedermi 
capo severo , ma vi prevengo che questo caso presen
tandosi , sarò inesorabile verso i tristi , come vi pro
metto di essere il vero amico di tutti i buoni. 

Viva l'Italia I Viva Pio IXI 
Dal nostro quartier generale, Spresiano 28 aprile 1848. 

Il Generale DELLA MASMORA, 

DESENZANO 1 Maggio 
Il vapore giunto noi ieri sérVatle ore 9 di ritorno 

dalla riva di Pacingo, contenutile l$trl , 10 feriti, reca 
le seguenti notizie: 

I piemontesi sono adesso in possesso della salila 
dei passi di Bussolengo, colle eminenze di Piavezzano e 
di Pastrengo, e in linea retta verso Rivoli ; cosicché i 
tedeschi sono chiusi fra le alture suddette e I' Adige, e 
non hanno che la ritirata dalla linea sinistra di detto 
fiume, rivolgendosi o verso il Tirolo, o verso Verona. 
Si aggiunge poi che i nostri abbiano fatto prigionieri 
gran numero di croati con un Generale, e presi alcuni 
pezzi d'artiglieria. - Ieri ii Generale Bès ricapitò una 
nota al nostro Municipio, colla quale chiedeva un gio
vine atto a ricevere in Pacingo le provvigioni che ven
gono da qui spedite pel Iago, e distribuirle dietro i 
suoi ordini. » 

FOSSALTA, 2 maggio - (Provincia Trevigiana) 
A Porto Buffoli sono arrivati 400. Croati stamani 

mattina e altri 400 circa del Reggi Kiriski a Odezzo. 
- 120. Croati sono partili da Porto Buffale e sono 

arrivati fino al Pozzo sulla Piana, poi sono andati alla 
Romadella 

A questo punto tro fratelli Girotto ( del paese ) si 
sono'appostati mentre passavano in una carretta e han
no fatto una scarica contro di loro ferendone ed ucci
dendone alcuni. 

— 4000 austriaci sono fuori di Salice alla distanza 
di 2 miglia e altri 4000 a Pordenone. 

- 50 del Regg. Kinki sone parliti stamani dalla 
Motta per Caorlc. 

— Ieri l'altro (30 Aprile.) due ore. dopo che erano 
arrivati i primi sei altri trabaccoli, comparve dalla par
te di Venezia un Vapore seguito da due trabaccoli. Fu
rono tirati (non si sa da qual parte) 4 colpi di cannone 
che non ebbero risposta. 

Dopo questi colpi il Vapore parlamentò per circa 10 
minuti: quindi tornò indietro per la t*ià di Venezia. 

TORINO 4 Maggi» 
Domani partiranno alla volta del campo cinquecen

to uomini di cavalleria: rimangono ancora ili questa stes
sa arma due mila uomini incirca per mancanza di ca
valli. 

Una Icttcrra di un ufficiale di artiglieria piemonte
se, scritta da Palmanova il 27, reca quel che segue: 

« Ti ho scritto varie volte, ma temo che le mie let
tere non ti siano pervenute. Spedisco questa per mezzo 
d'occasione al console dì Venezia affinchè possa esserti in 
modo sicuro recapitata. Il fuoco in questa piazza è stato 
cominciato da più giorni, ma non continuato, poiché I' 
armata dell'Isonzo marcia verso Verona, dopo aver pre
so Udine, ed aver avuto da noi per risposta alla sua 
inlimata d'arrenderci urfji solenne negativa; non dimono 
un corpo d'osservazione pi tiene chiusi. 

Siamo pochi e d alquanto isolati per lontananza dei 
nostri, m'a speriamo fr« breve d'avere soccorsi dai Ro
mani e dai Toscani, che dicesi si avanzano nelle pianure 
il nostro cannone ha finora tiralo assai bene, ed il ne
mico si sarà accorto che i nostri artiglieri sanno il me
stiere benissimo. 

FIRENZE—ff maggio: 
Abbiamo da persona biene informata che a Trie

ste fino dal giorno 2 maggi a tutti i bastimenti della 
Compagnia del Lloyd furono equipaggiali con marinari 
inglesi e greci, licenziando il', vecchio equipaggio. 

Leggiamo nella Gazzetta'ài Firenze quanto segue: 
Ci pervengono in quesfo istante te1 seguenti notizie 

dal Campo toscano: 
Nella mattina del 4 all,c 7 1|2 circa ha 1' inimico 

attaccati i Campi di Curl atone e di.S. Silvestro. Un mi
gliaio d' uomini si è l'atti j contro al primo con due pez
zi di cannone; ha scamb iato oleuni colpi ; ha predata 
alquanta bianederia di a' icuni miserabili abitanti presso 

gli avamposti, e si è ritirato in faccia ai nostri che si 
avanzavano per batterlo. 

Il secondo Campo è slato attaccalo da una forza d' 
assai maggiore. Erano i nemici circa 2000; avevano due 
pezzi d' artiglieria. Mentre il 2 battaglione del 1. Reg
gimento napoletano sosteneva la sua posiziono , ed un 
cannone nemico era presso che ad essere circondato e 
preso, un grido di Evviva Pio IX. Viva l'Italia si è fatto 
sentire ; si sono veduti in un campo prossimo molti con 
bandiera tricolore vestiti come i nostri Volontari; e no
stri Volontari sono stati creduti, tanto che i Napoletani 
hanno ripetuio quel grido noli' istante che si giravano 
per combattere con forza il nemico. 

Allora questi simulali italiani hanno fatta una sca
rica sopra ai nostri, o si sono dati alla fuga. Abbiamo 
avuti sello feriti; un Civico livornese, certo Tuccini fe
rito gravemente.in due parti, sci napoletani. De' morti 
cinque ; quattro napoletani ed un cannoniere della Com
pagnia dui centro. Non si conosce il numero de' nemici 
morti ; vari sono i feriti. 

Quattro sorto si,ili gli allarmi nella decorsa giornata. 
Sembra che al far del giorno saranno i nostri nuova
mente attaccati. Il Quartier Generale è stato trasferito 
alle Grazie, come luogo più prossimo ai Campi di ope
razione. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 30 Aprile. Il giorno 28. Aprile incominciò lo spo
glio generale dei voli pel dipartimento dulia Senno all'Ho
tel- de-Ville, nella Sala di Saint-Jean, Doveva aprirsi la 
sessione alle otto , ma vi erano poche persone. Il pubbli
co si è riunito con molla leniezza. Non si entrava d'al
tronde che con biglietti speciali del Maire di Parigi. 

Alle nove, e mezza furono occupate le tavole, de
stinate allo scrutinio. I circondarli della città erano rap
presentati dai loro Maire* o aggiunti, assistiti da due de
legati , ed i comuni del distretto dai giudici di pace dei 
cantoni al pari che dai loro Maire* aggiunti, egual
mente assistili da due delegati. Questi rappresentanti del
ie municipalità formavano gli ufficii degli scrutatori. 

La seduta doveva presiederla il decano dei Maires 
del circondario di Parigi, Signor Alorcau,od in assen
za di lui, il Signor Bergcr, come più anziano. 

Ma poiché questi erano indisposti ambedue, cosila 
presidenza toccò al signor Vey , Maire del quinto cir
condario. Questi occupò il suo poslo alle dieci , e dopo 
una insignificante discussione , propose di usaminare le 
-elicile per circondario, non trascurando i nomi neppur 
di coloro , che avessero ricevuto un piccolissimo nume
ro di suffragii. Un nuovo dibattimento ebbe luogo quan
to al modo-dello scrutinio, ma tornala'la calma si co
minciò immediatamente lo spoglio dei voti. 

Alle dieci pomeridiane il presidente dell'assemblea , 
assistilo dallo scrutatore , lesse nell'ordine seguente i no
mi dei 34 candidati, che ottennero maggiori voti per es
sere eletti rappresentanti del popolo pel dipartimento 
della Senna. - Lamarluie - Dupont (de l'Eure) - F. Ara-
go - Garnicr - Pages - A. Marrast - Marie - Cremieux-
Beranger - Caino! - Betlimont- Duvivier - F. Lasteyrie -
Vavin - Cavaignae - Berger - Pagnerre - Buchez - Cor-
menih - Corbon - Caussidière - Albert - Wolowski - Peu-
pin - Ledru - Rollin - Schmilh - Flocon - Louis Blanc -
Rccurt - Perdiguicr - Bastidc - Coquerel - Garnon - Gui-
nard - Lamennais -. Il maggior numero dei voti somma
va a 2à9, 800. ed il minor numero era di 104, 871. sta
bilendo gli estremi della lista dei candidati. 

Alle undici il Maire di Parigi, accompagnato dai cit
tadini Vey(i Flottard , Tronchon, Pagnerre , dal General 
Courtais, da molti ufficiali dello stato maggiore della 
guardia nazionale, e preceduto da bandiere, e da tor
chi accesi entrò nella Sala Saint-Jean, e proclamò in 
mezzo agli applausi dell'assemblea i nomi dei 34 rap
presentanti. Il signor Armando Marrasi discese in se
guilo per la scala grande dell'Hotel-de-Ville, e procla
mò di nuovo innanzi al popolo quei nomi. Fu battuto il 
tamburo, la guardia nazionale, e repubblicana presenta
rono le armi, ed una immensa raoltiludine di cittadini 
gridò' con entusiasmo - Viva la Repubblica I Si spiegaro
no bandiere in segno di godimento, salutando la calca, 
ed a mezzanotte la guardia nazionale, preceduta da fiac
cole defilava per la piazza dell' Hotel-de-Ville, gridando 
Viva la Repubblica, e cantando la Marsigliese, ed il 
Cor» dei Girondini. 
—. Si continua 1* arruolamento pella causa dell'indipen

denza italiana , tulli i giorni alle Ire pomeridiane via 
della Mihodière , n. 6. La colonna che si organizza in 
questo momento prende il nome di Legione Pio IX , e 
partirà fra poco da Parigi. Si offrono dei vantaggi agli 
antichi militari. 

INGHILTERRA 
LONDRA 27. Aprile. Oggi a mezzogiorno ebbe luogo 

un consiglio di gabinetto al ministero degli affari este
ri. La maggior parlo dei ministri vi assisterono. 

— Ecco l'estratto di una lettera particolare ricevu
ta stamane a Londra : « Sappiamo che il consiglio pri
vato ha dato ordine che la città di Dublino fosse di
chiarala in stato di assedio, e che si facessero toato del
le perquisizioni per trovare lo armi. » 

— Corse la >oce nella città che lo stalo d' assedio 
sarebbe dichiarato lieti' Irlanda; ma ci pare più verosi
mile che la città sola di Dublino venga assediala. Se il 
lord luogotenente acconsentisse alla domanda de' magi
strali ,., i magistrati del comitato di Dublino dovrebbero 
radunarsi venerdì a Kiil-Mainham , collo scopo di sug-
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gerire al lord luogotenente l'opportunità di proclamare 
lo stato d' a«9edio a Dublino, « di disormare i malcon
tenti. 

28 Apr. Ci scrivono da Dublino : L' agitazione ogni 
giorno divion più terribile e minacciosi!. Sabato a Limerick 
dev'essere dato un festino ai sigg. 0' Uricn, Meagher e 
Mitchell. I sigg. 0' Brien e Meagher assisteranno lunedi 
ad un meeting all'aria aperta a Coik. Il giorno 4 mag
gio si recheranno a Watorl'ord. Il lord luogotenente ha 
diretto ai magistrati delle diverse città una circolare , 
invocando lo loro attenzione sufi' importanza dell' orga
nizzazione d'una forza di constabili speciali in ogni par
rocchia. 

Il sig. 0' Brien visitò Limerick. Si erano fatti dei 
preparativi per riceverlo nei saloni del club dei confe
derati William Street. Una grandissima bandiera trico
lore, arancio, verde e bianco sventolava da uno dei bal
coni. ' 

Dallo stesso balcone O'Brien arringò la folla, fra la 
quale scorgevasi il generale Napier. Vado superbo, disse 
egli, di arringarvi sotto la protezione di questa bandie
ra che sventola sul mio capo. Son ben fortunato di sa
pere che fra di voi regna la più perfetta unione: e spe
riamo che giammai ella verrà lui baia. Voi avete riu
nito su questa bandiera i colori arancio e verde, e me 
ne congratulo con voi; questa è una consccrazione di 
quella unione cosi desiderata che deve unire i prote
stanti ai cattolici. 

Nelle sale del club, il sig. 0 ' Brien annunciò che la 
confederazione occupavasi attivamente di organizzare 
una guardia nazionale in Irlanda , che ha per iscopo 
di conservare l'ordine e la pace, ad imitazione di tutte 
le altre guardie nazionali il' Europa. 

Ciò eh' io raccomando vivamente, conchiuse egli, sta 
in ciò, di unire la prudenza alla risoluzione. 11 giorno 

SIGNORI ELETTOPT DEL DISTRETTO DI SUBIACO 

Molti di voi mi hanno inviato persona per espiscare l'animo 
mio, se io avessi consentito al pensiero di essere scelto come Depu
tato al Consiglio generale di Roma. Io non esitai a rispondere 
che poteansi meglio rivolgere i voti ad altri , ma rimproveran-
domisi che questo mio rifiuto fosse quasi un mancar di carità 
di patria, ciò addolorò non poco il mio cuore. 

Se potete però fare a meno di dirigermi i vostri voti, io ve 
ne prego, perchè io non posso vivere, e pensare , che alla vita 
ritirata, e villeresca. Ma so il bene della patria lo esigesse, son 
pronto a chinare la fronte ai voleri della medesima, benché co
nosca che sarei tolto alla quiete della vita privata, e mi si tur
berebbero i miei pacifici studi. Dovete però persuadervi , cho io 
non sono uu'alta intelligenza, e dovreste contentarvi della pochez
za del mio ingegno, sebbene non potete dubitare del mio coraggio 
civile, e di una immancabile probità. 

Prima però che voi possiate risolvervi a dirigermi i vostri 
voti, conviene, che io vi faccia, o piuttosto vi rinnuovi la pro
fessione di mia fede politica. Voi già mi conoscete , e sapete, 
che io sono stato sempre il difensore delle libertà popolari : voi 
sapete cosa io dissi a nome degli Abbaziali Sublaccnsi all'istesso 
Pontefice Pio IX il Grande nella di lui venuta in Subiaco. lo ho 
seguito sempre la bandiera della libertà , anche quando non si 
comprendeva, che quella dovea essere unita a quella dèi Papato: 
voi sapete che queste opinioni mi costarono nel 1821, enei 1829 
esilio, lunghe prigionie, e persecuzioni. 

Analogamente ai miei principi io sono propugnatore di tutti 
i diritti naturali politici, cioè dell'inviolabilità del domicilio , di 
ogni libertà individuale, e della -parola, del diritto di associazio
ne, e di petizione per la cosa pubblica. Sono inimico di ogni pri
vilegio, di ogni monopolio, di ogni privativa , di ogni restrizio
ne, che possa nuocere alla pubblica prosperità. Io desidero una 
riforma su la pubblica Istruzione, e la fondazione di un' educa
zione pubblica, e universale, di cui si manca; un miglioramento 
su gli Ospedali e case di pubblica beneficenza; un miglioramen
to su la sorte de' poveri per estirpare la mendicità ; un miglio
ramento della classo Colonica tanto utile, e tanto disgraziatamen
te maltrattata. I miei voti sono per la riforma de' Codici tanto 
Civili, che Criminali , sì perchè le leggi non vadano disperse in 
tanti volumi, si perchè cessi di andarne a trovare l'applicazione 
in settantamila libri, si perchè le liti cessino di esser la mina 
delle famiglio ; ed in materia Criminale perchè i dibattimenti 
sien pubblici, perchè vi sia la guarentigia dei Giurati , senza i 
quali io credo non vi possa essere alcuna libertà civile e indivi
duale; e perchè sia stabilito un giovevole sistema penitenziario. 
I miei voti sono per la riforma della pubblica Amministrazione, 
degl' impieghi, e degl'impiegati; cioè che 1' Amministrazione sia 
semplificala, e poco dispendiosa, e che abbia unità, e sollecitu
dine; che gì' impieghi sien pochi , perche la molliplicilà di essi 
è segno di decadenza di una Nazione , fonie di ogni inerzia , e 
tomba di ogni moralo virtù; che gl'impieghi si diano al merito, 
e il più che si puole per concorso ; che gì' impiegati siano ben 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano, 

in cui questo slato di cose deve mutarsi è giunto. E 
dovere d'ognuno 1' essere pronto ad ogni evento [ap
plausi). 

Moltissimi arruolamenti si fanno ogni giorno per 
questa guardia nazionale irlandese. 

AUSTRIA 

VIENNA 28 Apr. La Gasz. di Pesi, organo del partito mi
nisteriale in Ungheria, si dichiara ora essa pure in modo 
assoluto contro l'assunzione di una quota del debito di Stato 
austriaco. L' Hetilap , foglio ebdomadario nazionale, che 
viene redo ito con spirito e cognizione e che recava per 

T addietro molti pregievolissimi articoli di Kossuth sull' 
amministrazione economica, conteneva giorni fa una 
chiamata alle armi. In quell'orticolo il sig. M. Tòth ecci
ta il popolo all' odio od alla vendetta coniro i nemici 
più irreconciliabili dell'Ungheria, fra cui nomina l'Impe
ratore Nicolò , il «uo venduto strumento conte Flquel-
mont, ed il maresciallo Hadctzky siccome quegli che fa 
dei soldati ungheresi altrettanti carnefici ed assassini 
della libertà, e, come corre la voce, non vuol riconoscere 
il colonnello Meszàros come ministro ungherese della 
guerra, e lo trattiene presso di sé. 

GALIZIA 

Le notizie di Lemberg sono di natura alquanto tran
quillizzante; non còsi in Cracovia, ove numerosi emis
sari stranieri cercano a spingere le cose agli estremi. Lo 
scoppio di un fucile in Cracovia sarebbe il segnale di 
un nuovo massacro nella Galizia; esso colpirebbe questa 
volta non solo il gentiluomo polacco; ma altresì I' impie
gato austriaco, chuni paesani, dacché gli vedono l'istessa 
coccarda, chiamano traditori compri dai nobili. Molti im
piegati hanno quindi già messo in talvo la propria fami
glia fuori della Galizia. 

ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 

pagati, per far cessare la corruzione , e la malversazione , ma 
rigorosamente sindacabili. I miei voti sono per lo ristabilimento 
delle Libertà Municipali, e Provinciali, nella nostra Italiana lar-
gezza di franchigie , e d'indipendenza , lontana però dalle idee 
grette, e gelose del Medio-evo; e nel volere le Comuni sottratte 
al dispotismo della centralizzazione, e del Proconsolalo, lo spirito 
Municipale non deve assumere carattere di esclusività, che por
tasse danno all' autorità dello Stato , e distruggesse l'unità , e 
l'uniformila tanto esgenzialc al fondamento della Nazionalità. 

In materia di economia politica , e di finanze, io amo la li
bertà del Commercia, e più perchè la vedo utilissima, e neces
saria all'unione Italiana; amo che il sistema di finanze sia edi
ficato, perchè non ne abbiamo; che la Tabella di Stato sia pub
blica, e in proporzione coi nostri mezzi e coi nostri bisogni; che 
vi sieno pochi fondi segreti , e sebbene io non creda all' ugua
glianza numerica delle imposizioni, i pubblici pesi debbono esse
re egualmente distribuiti. Niun dazio che abbia carattere d' im
moralità; niun dazio che graviti direttamente sull'infimo popolo; 
niun dazio , che colpisca la sussistenza della vita corporale ; 
niun dazio che ad un Cittadino tolga il superfluo, ed all' altro 
il necessario. 

In quanto al politico io sono convinto , che la troppo estesa 
centralizzazione abbia prodotto il dispotismo, e che il Proconso
lato abbia prima oppresso i popoli, e poi abbia fatto correre alla 
mina gF istessi Governi Dispotici, perchè è più fucile aver dogli 
Hagenbacchi , che dei Germanici. Io non credo alla responsabi
lità de' Ministri scritta solo nello Statuto , se non si forma una 
legge accurata , vigile , e gelosa di responsabilità. Io non credo 
alla Polizia moderna, e per questo saggiamente dicea il Veneto 
De Angiolis al General Bonapaite, che avea ammazzata più gen
te la polizia francese in cinque anni, che il Consiglio dei X. in 
cinque secoli: credo -alla necessità, e-al ristabilimento di una cen
sura a modo Romano, e a modo nostro municipale, e non di una 
polizia a modo francese. Io non credo alla politica diplomatica 
piena di simulazione, e d' inganni , degna figlia di Luigi XI. ; 
io credo che 1' Europa avrà pace, quando la progrediente civiltà 
faccia nascere la politica di probità , la sola che è consentanea 
alle massime del Vangelo. 

Sempre amatore del sistema Costituzionale, io ho credulo un 
tempo che fosse governo di consistenza, e non di transizione. Noi 
viviamo in tempi, in cui son cadute le Aristocrazie, e le Monarchie 
di ogni sorte. L' Europa cammina al semplice, all'imrnutabile.La 
condiziono degl' uomini credo trovar questa immutabilità nell'ele
mento democratico nell'elemento vero , perchè ha il suo principio 
nelle prime unioni negl'Uomini; ma elemento pericoloso a maneg
giarselo credo che l'elemento democratico sia oggi a noi necessa
rio; ma io non amo né la Repubblica di Michele Landò, ne quella di 
Masaniello; perchè credo che non possa esistere la repubblica dei 
pezzenti. Se è distillila l'Aristocrazìa del blasone, esisterà sem
pre P Aristocrazìa territoriale, se pur non si volesse tener dietro 
alle singuinose leggi agrario ; e sempre , e poi sempre esisterà 
1' Aristocrazia delle intelligenze Qualunque possa essere la sorte 
futura di Europa, noi Italiani possiamo esser ben fortunati, che 

L Berse l l i . Lavoro eseguito eolla macchina < 

SCHLESWIG 
HoLSTEiN 24 aprile. Ecco un dispaccio .diretto al go

verno provvisorio dal gonerale Wrangel in data 23 aprile 
ore 11 di sera. 

<i Vi annunzio cho dopo un'accanita battaglia di va
rie ore i Danesi furono respinti e che alle 2 pomeri
diane la città di Schleswig cadde in nostro potere sino 
alla diga del castello di Coltorp Rinnovammo indi l'at
tacco coli' ala sinistra e circondala la città , ed in se
guilo ci avanzammo sino alla strada di Flesibourg. Alle 
7 1/2 pomeridiane la battaglia era terminata. 

ALTONA. La battaglia avanti a Schleswig fu terribile. 
I prussiani senza aspettare i loro cannoni hanno attac
calo alla bajonetta. I Danesi si difesero valorosamente. 
Siccome le loro posizioni erano molto forti, costò molto 
sangueTimpadronirsenc. Diccsi che il bello reggimento 
Alessandra ha sensibilmente sofferto. Arrivarono dei fe
riti a Rendesbourg. Parlasi di 2000 ira morti e feriti. 

GRECIA. 
Il re in data del 6 , anniversario dell'indipendenza 

della Grecia, ha pubblicato un'ordinanza nella quale si 
contiene un'amnistia generale, esclusi i generali Grivas 
e Grizioltis ed il maggiore Botzaiti. Quest'eccezione ha 
recato profonda sensazione.— Il ministero incontra mol
le difficoltà che paralizzano il servizio, La nomina dei 
nuovi impiegati dev'essere fatta a scella della Cama
rilla. — Esso non può far niun passo.senza prima con
sultar la corte o gli amici del sistema passato. Questo 
stato di cose non può durare, e fra non molto avremo 
un altro cambiamento di ministero. 

Il Senato continua a rigettare molte spese che figu
rano nel budget del 1847. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

all'elemento democratico abbiamo inseparabile un' altro elemento 
indefettibile, che è il Papato, che modera , e nel tempo istesso 
protegge quello; e ciò fa che il principio di ordine, di legalità 
e di libertà sia inseparabile negli Stati Italiani. Io credo che al 
Papato debbano stringersi i Principi, e Popoli Italiani per cer
car libertà, quiete, e consistenza. 

Io credo che la Confederazione Italiana non possa esistere sen
za la concorrenza del Papato ; e che la libertà de' Popoli, e l'esi
stenza de' Principi Italiani sta affidata al Papato, e al Congresso 
generale Italiano, e non alle respettive Camere de' Pari che pelle 
nostre condizioni non sono che fogge straniere , e d' inutili re
sistenze all'andamento dell'ordine sociale. Io credo che sien più 
adattati in Italia i Governi di democratica Monarchia, che di 
republic» pura: io credo che una monarchia libera sia più con
facente agli attuali nostri costumi, se non per altro , perchè ten
ga a freno le ambizioni. Io non sono un sognatore utopista. 
Alla pura fine dobbiamo un' indelebile riconoscenza a Leopoldo, 
a Carlo Alberto, al Sommo Pio : e quando anche per la località 
di Venezia risorgesse quella Republica e si credesse di molto 
equilibrio agli altri Principati Italiani col suo elemento puro de
mocratico nell' istesso modo, che la Republica di Firenze serviva 
di equilibrio nel medio-Evo al potere Pontificale di Roma, Ari
stocratico di Venezia, e regale di Napoli, senza ledere la libertà 
de' voti di quelle Città d' Italia , che han scacciato i loro De
spoti Principi, io non so se fosse utile all' Italia un maggior 
aumento di Bcpublichc. > 

Noi abbiamo gran bisogno di riunire più parti, che si puole, 
e non di creare maggiori frazioni di Stati. 

Io coli la voce sosterrò sempre questi principj , io difenderò 
sempre il Papato, come nucleo dell' Indipendeuaa, ed unione Ita
liana ; io difenderò sempre i diritti, e la libertà del popolo. Io 
non so se eletto Deputato, fossi Ministeriale, e dell' opposizione. 
Queste divisioni le abbiamo imparate dai parlamenti stranieri e 
nascon sempre , quando il Governo non camina ne 1' inter sse del 
popolo, e nella via della pubblica opinione, e questa divergen
za nasce, quando invece di tener dietro alla politica di probità, 
si tiene dietro alla diplomatica. Noi non avremo , io lo spero, 
queste scissure straniere, perchè popolo , e Pio IX. è il nostro 
simbolo. 

Questa, o Signori, è la mia fede politica, dalla quale io non 
saprei giammai allontanarmi; quando anche io messo nella vita 
pubblica incontrassi i strnzj del potei e , come Boezio, o quelli 
del popolo come Prina. Se le vostre aspirazioni fossero diverse , 
se vorresle elio io difendessi altro idee, altri principj , o retro
gradi, o ultra democratici, risparmiatemi i vostri voti, lasciato
mi nel ritiro, nella vita privata, nel trincieramento della mia 
coscienza a ripetere con Tullio unum oro, ut moriens Populum 
Pomanum liberum relinquam; mentre sempre sarei con sincerità 
di stima, e di affetto. 
. Marano i. maggio 1848. 

Mostro Affmo. Concittadino 
LIVIO MARIANI 


